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Sollecitato a ripercorrere, con il rifiorire dei ricordi, i primi eventi della

storia di Porto Rotondo dagli inizi della sua realizzazione,  Hemy si dispone a
soddisfare la mia curiosità.  Avvio il recorder per non perdere alcuna parola di
quanto mi racconterà per seguire senza  interromperlo, il filo spontaneo del suo
racconto.

Scaturirà un lungo monologo che, integrato dalla consultazione di una
copiosa raccolta di documenti, di ritagli stampa e di fotografie, si svilupperà nel
tempo in frequenti incontri.

Hemy esordisce indicandomi una foto, ricuperata  sfogliando i suoi albums,
che lo ritrae con Nicolò Donà Dalle Rose conosciuto al Lido di Roma quando
correva l’anno 1959. Mi mostra anche alcune cronache sportive di quel tempo, che
li citano quali protagonisti di una manifestazione motoristica. Fu, quello, l’inizio
del loro sodalizio ed amicizia che li accomuna da cinquant’anni.

Da quel giorno il futuro della vita di Hemy, mi dice, mutò imprevedibilmente
l’indirizzo delle aspirazioni ch’egli prospettava per la sua vita e carriera di lavoro.
 Dopo qualche anno, consolidato il loro rapporto umano esteso anche al
fratello di Nicolò, Luigi, Hemy sarà  coinvolto nella grande avventura per la nascita
di Porto Rotondo in Sardegna. Un percorso, una storia di vite parallele e di
collaborazioni in disparate attività, che fecero emergere e valorizzarono la loro
naturale affinità elettiva in tanti comuni interessi.

Hemy racconta e documenta la storia di un variegato percorso di lavoro
con gli amici sino al momento, nel 1966, della loro operatività, alea jacta ‘fuit’,
quando attraversarono il mare per approdare in Costa Smeralda.

 La raccolta di documenti comprende, ad abundantian,  anche circostanziate
notizie storiche riferite alle loro famiglie dalle quali affiora un curioso fatto storico
risalente al XIII sec.  Protagonista fu un ascendente veneziano dei nobili Donà
Dalle Rose - che ebbero tre precursori tra i Dogi - ed i politici e militari, antenati
di Hemy, che furono esponenti ed amministratori del Castello di Monte Giano nel
territorio di Fano nella Marca marchigiana.

Una sorpresa, per Hemy,  scoprire, tra quei documenti, che
fu il Doge Lorenzo Tiepolo XLVI, podestà di Fano, a far costruire il Castello
fortificato di Monte Giano, eretto a difesa del  contado.  Evento che ritroverà
accomunati operativamente, dopo secoli, i discendenti di quei protagonisti della
storia delle rispettive famiglie.

(pagina tratta la libro: Monografia di un prodigio: Porto Rotondo.

Il primo incontro, a Roma, di Hemy
con il conte Nicolò Donà Dalle Rose.

Prima della grande avventura



La  sede della  Agenzia                  di  Roma,  in via Nazionale,

 fucina di tante iniziative sportive, tra queste, la fondazione del



“GO !   ....KART 	

Con questa incitazione, un padre 
americano sospinse il figlio a percorrere 
il primo tratto  di una ‘pista’ tracciata 
nel giardino di casa,  muovendo una 
“carretta” che aveva appena terminato 
di  costruire.	

Il genitore aveva assemblato 
qualche tubo e 4 ruote accoppiando 
tutto ad  un motore che, si racconta, 
aveva rimediato da una motosega in 
disuso.	

GO! kart, esclamò il genitore e 
così dicendo face nascere la leggenda 
del nome che fu attribuito al primo 
originale mezzo motorizzato inventato 
per lo svago di un ragazzo.

	In seguito nasceranno altre storie, 
altre leggende  e,  tra queste, quanto ci 
ha raccontato Gianni Mastretta sulle 
colonne del giornale “La Libertà”, di 
Piacenza  che ho  riportato assieme ad 
un art icolo sul l ’argomento,  di
Luigi Gianoli sulla Gazzetta dello Sport.	

Chi  avesse però la  curiosità di 
conoscere la storia, quella reale,
sull’ origine italiana  dell’ attività dei ‘go-
kart’,   che si diffusero  rapidamente in 
tutta la penisola all’ inizio del 1960, 
scoprirà in questa mia rievocazione, 
alcune notizie storiche tratte dai 
documenti  riposti sino ad oggi in un 
cassetto di chi scrive e quindi inediti da 
oltre quarant’anni.

ESPLODE

IN ITALIA
LA PASSIONEPER I  “GO - KART”

MII  HA  FATTO 
APPRODARE
A...
PORTO
ROTONDO

 I    KARTS...
UN’    INTUIZIONE, 

ED  UNA  PASSIONE 
ORGANIZZATIVA
 CHE   DA   ROMA 

E  POI  DA  MILANO

RIEVOCAZIONE  STORICA  DI

ERMANNO SPADONI
FONDATORE DEL

“ROMA  GO  KART  CLUB”

1960



E’ una storia sconosciuta anche
agli appassionati di questo movimento
motoristico che, dal primo momento
della sua diffusione, sulla scia di una
moda da tempo diffusa negli Stati Uniti,
si caratterizzò anche da
noi quale fenomeno
sociale e di costume.

Furono delimitate,
su scampoli di terreno
inutilizzato, decine e
decine di piste in tutta la
penisola, e nacquero le
prime industrie nazionali
di karts e motori per il
d i p o r t o  d i  t a n t i
appassionati ‘driver’ di
quest i  micro -bol id i .

Il primo impianto
cre a to  in  I t a l i a  e
progettato con criteri di
tracciato sinuoso e
sportivo e tecnicamente
avanzato  per l’impiego
di un  particolare asfalto colorato dal
quale derivò il nome, fu la Pista
Rossa di Milano.

Donà Dalle Rose.
Per venire ai nostri giorni abbiamo

registrato che è stato  coinvolto dal
‘kartismo’ anche il campione del mondo
Schumaker. In direzione imprendito-

riale,  Schumaker ha
avviato in Germania una
attività ‘ kartistica’ dove ha
creato una propria pista
frequenta dai suoi giovani
‘fans’.

Il kart si  diffuse
i n i z i a l m e n t e  c o n
prospettive  di svago, ma
esplose quasi subito in una
i n t e n s o  m o v i m e n t o
sportivo che, negli anni fece
emergere anche molti
campioni di ‘formula 1’.

* * *
Il “KART” italiano è

nato formalmente a  Roma
dove si è sviluppato con
una efficiente e dinamica

    organizzazione sportiva e di immagine,
nel  maggio del 1960,  il

In stile giacca e cravatta
 il presidente del  ‘Roma Go-Kart Club’,
collauda il primo prodotto artigianale
costruito in solo 15 giorni da quattro
studenti romani romani che, per la

cronaca e la storia, sono stati
Ricciardi,Loioli,Sanzini e Brinciaglia

 “ROMA  GO-KART CLUB”.Promotor i  e  p ion ier i
dell’iniziativa furono i fratelli
Giacosa ed i conti  Nicolò e Luigi Un riscontro temporale preciso è desunto

dalla Rivista Motor  di Roma che pubblicò, per
la prima volta, un interessante servizio sui
‘karts’ il 22 maggio di quell’anno. 
Favia del Core, editore di Motor sponsorizzò,
in quella occasione, la prima presentazione ed
apparizione pubblica  delle originali vetturette,
in occasione della tradizionale annuale concorso
di  ‘Eleganza dell’Automobile’,  che aveva come
palcoscenco  la terrazza del Pincio, a Villa
Borghese.

 Tra i primi movimenti ‘kartistici’ si mise
in luce anche il

 “Maremma Kart Club’
organizzato e presieduto da un eclettico
personaggio toscano: il barone De Rahm.

Un’ altra scintilla si era nel frattempo
accesa anche a Cortina allorchè, due giovani







 	 Era, per la storia, un kart di 
importazione americana ed il mezzo, 
dotato di un motore Clinton, fu 
acquistato, quasi fosse un giocattolo, 
ai magazzini Harrold’s di Londra in 
occasione del soggiorno, in quella 
capitale, dal conte Nicolò Donà Dalle 
Rose. Un personaggio della aristocrazia 
veneta che avrò il piacere di conoscere 
vittorioso, in una gara di Roma	

Corsi e ricorsi della storia, i due 
originali piloti veneziani, Nicolò e Luigi 
Donà Dalle Rose, furono in seguito i 
protagonisti ed i pionieri che avviarono 
la prima produzione industriale

nazionale di questi mezzi. Fu loro che 
battezzarono la Dogi - Lecco - Italkart.	

Torniamo a Roma per conoscere 
due giovani sportivi appassionati di motori, 
intenti a sfogliare una rivista motoristica 
americana. 	

Era loro mirato intento, sfogliando 
la stampa specializzata, trovare uno 
spunto per la realizzazione ed il lancio 
sportivo di una vetturetta di formula 500.; 
sarebbe stata una classe di cilindrata 
economicamente adatta alle corse in pista, 
per  i giovani proiettati ed impegnati a 
raggiungere i traguardi di Fangio.

Il primo kart costruito in Italia
 dalla Dogi- Lecco Italkart



5 maggio 1960

EUROPEO  CIAK



motori rombanti improvvisato in un mini-
circuito ristretto di un dedalo di strade, 
per fortuna poco trafficate, nella zona del 
Circo Massimo.	

 Le prime mini-vetture costruite 
sino a quei giorni ebbero quindi, il 28 e  
29 Maggio il loro battesimo con grande 
risonanza e risalto della stampa.

Una fase della 
esibizione dei  karts 

del
ROMA GO-KART 

C L U B
r i p r e s a  d a l  
c i n e g i o r n a l e  
“Europeo Ciak’



	Quando mosse finalmente i primi 
passi, il

privilegiò le iniziative che avrebbero 
fatto subito conoscere e risaltare  la 
propria vitalità sociale nella Capitale ed 
i programmi ricreativo e sportivo.	

Con la collaborazione entusia-sta 
e graziosa del

 cinegiornale “ciak”
nei primi giorni di Maggio    del 1960, 
fu girato   e proiettato nei cinema della 
città un cortometraggio per la 
presentazione, anteprima in Italia,  della 
sfilata dei karts: un carosello di

 “ROMA  GO-KART CLUB”.

	Quella lettura, quella novità, si 
presentava quanto mai aderente e 
appropriata ai  presupposti  di  
promuovere, in alternativa alle nostre 
più ambiziose intenzioni, una attività 
motoristico-sportiva molto più 
economica ed adatta ai giovani neofiti 
e promettenti campioni futuri. 	

L’istintiva emotività del nostro  
carattere non disgiunta dalla nostra 
grande  pass ione  per l ’a t t iv i tà  
motoristica, fece subito breccia e si 
compì il miracolo di fondare, in sole 12 
ore, la prima associazione italiana della 
nuova disciplina.   Il		

  	 I preliminari furono rapidi e un 
poco rocamboleschi:  Maurizio si attivò 
per convocare  telefonicamente quanti 
più amici potessero avere interesse 
all’iniziativa.   Da parte mia realizzai in 
poche ore,  con la collaborazione di 
amici grafici, la vignetta dello stemma

 “ROMA  GO-KART CLUB”.

	Maurizio Arena e chi  sta  
s v i l u p p a n d o  q u e s t o  r a c c o n t o  
autobiografico, furono incuriositi da un 
servizio apparso su una pubblicazione 
d’oltre Manica, che esaltava il fenomeno 
e lo sviluppo sportivo dei go-karts  negli 
Stati Uniti: si trattava di   strani veicoli 
mai, prima d’allora, visti ne sentiti 
nominare in Italia.







	 Le prime mini-vetture costruite 
in quei giorni ebbero il battesimo ufficiale 
e del pubblico  il 28 e 29 Maggio con 
vasta  risonanza e risalto sui giornali, 
quando apparvero sul palcoscenico della 
Terrazza del Pincio per iniziativa della

Rivista Motor
che in collaborazione con il

le presentò in occasione della 

RASSEGNA INTERNAZIONALE DI 
ELEGANZA DELL’AUTOMOBILE 		

Furono esibiti una ventina di 
esemplari che avevano l’originalità di 
essere tutti prototipi con differenti 
caratteristiche dei telai ed i motori, di 
svariatadi origine motociclistica di varie 
case e tipi.  Il risultato, un  prodotto ‘self 
made’, di giovani pionieri romani

 “ROMA  GO-KART CLUB”.

 “ROMA  GO-KART CLUB”.

realizzato senza schemi costruttivi ed 
esperienza, ma con evidente molta 
passione.	

Ospite di rilievo,  alla guida
di uno dei kart fu, in quella 
manifestazione, 

Marcello Mastroianni 	
La presenza del famoso attore 

e le foto che gli vennero scattate e 
divulgate alla stampa in tutto il mondo, 
favorirono il successo dell’iniziativa 
e la propaganda del nome del























Evoluzione  ricreativa  e  agonistica dei karts sviluppata dal

ed  imprevisto innovato futuro della mia vita maturato
 da quella estemporanea iniziativa sociale.

	Erano trascorsi solo pochi mesi dalla 
creazione della festosa incalzante attività del  

‘ROMA  GO KART CLUB’

quando, dopo anni di metodico evolversi dei 
miei impegni ed interessi, rivolti con passione 
al mondo sportivo ed organizzativo, un giorno 
casualità e destino, determinarono una svolta 
del mio futuro.	

Fu quando, dallo spunto di quella 
improvvisa determinazione che mi coinvolse 
con l’amico Maurizio presa un mattino del 
maggio 1960, che avrebbe originato 
l’evoluzione del ‘kartismo’  sia a Roma che 
in Italia, coinvolgendo 
le istituzioni sportive, 
quali la CSAI, i miei 
impegni ebbero un 
nuovo indirizzo.	

Mi trovai proiet-
ta to ,  senza aver lo  
programmato o mai 
immaginato che potesse 
accadere, a lasciare
Roma ,   dopo  un  
decennio di gradevole 
residenza. 				

M i  r i t r o v a i  
impegnato a ritornare a Milano, mia città 
natale,  con nuovi importanti traguardi di 
lavoro e di carriera.   	

Indulgo volentieri e con nostalgia a 
rievocare lo sviluppo di quella improvvisa 
determinazione.	

Si era alla fine di giugno del l960 
quando, un mio fraterno amico, Arnaldo 
Lambertini, ch’era anche vice presidente del 
neonato sodalizio e mio attivo collaboratore, 
sollecitò il mio interesse per un imprevisto 
incontro.

	Conversando del più e del meno, 
Arnaldo mi manifestò, con spontanea sincerità, 
una sua maturata riflessione.	

Mi rivolse un sentito invito affinchè 
considerassi il risultato ed il valore nel dare 
maggiore concretezza ai miei molteplici 
interessi.	

Riteneva, ed oggi devo riconoscere con 
lungimiranza, che fosse ulteriormente dispersiva 
la fatica ed il risultato della mia molteplice 
attività, soprattutto dopo quella ennesima 
fiammata che aveva originato il pur comune 
interesse per il ‘kartismo’.	

Il suo sprone fu quello di indirizarmi a 
valutare l’opportunità di  
consol idare  la  mia  
esperienza espressa in 
t an t e  d i r ez ion i  ed  
interessi, in un unico 
positivo traguardo per il 
mio avvenire.   	  	 	

Ispirato e pensieroso, 
quasi  padre,  Arnaldo 
condensò e stigmatizzò, 
con poche parole, il mio 
modo di essere e di agire 
che considerava attivo, ma 
oltremodo dispersivo.	

Il suo pensiero era rivolto al mio modo 
di agire che in quel momento,  come rimarcava, 
fosse produttivo di interessi e  ricco di risultati 
e di riconoscimenti nell’ambiente di lavoro e 
nel sociale capitolino, non avrebbe prodotto, 
continuando senza una pausa di riflessione, ad 
alcuna concreta meta.	

Mi diceva da amico e con il massimo 
sforzo di persuasione, di ritenere che io vivessi 
interessato e coinvolto in ogni iniziativa che 
giudicassi piacevole per il mio naturale istinto 
di fare, di agire.

Arnaldo Lambertini  con 
Costantini, presidente della 
Scuderia Campidoglio e l’autore.



	Mi ricordò che, pur avendo da poco 

lasciato spontaneamente la presidenza del  Vespa 
Club Roma dopo dieci anni di attività 

organizzativa e sportiva documentata in sei 

ponderosi faldoni, non avevo considerato meglio 

il mio temperamento.	

Per questo istinto dopo breve tempo mi 

ritrovai, come mi elencava pedantemente, ad essere 

impegnato nella nuova iniziativa kartistica essendo 

anche consigliere e addetto stampa della Scuderia 
C a m p i d o g l i o ,  e d  

organizzatore di attività 

r i c r e a t i v e  

automobilistiche.	

I n o l t r e  

corrispondente della 

Edisport di Milano e 

reporter  ‘free-lance’, 

q u a l e  g i o r n a l i s t a  

pubbl is ta ,  repor ter  

fotografo e colla-

 boratore di ‘Auto Paese Sera’, del ‘Corriere 
dello Sport’, e redattore romano della rivista 

aziendale della ‘‘Magneti Marelli’  di Milano.	

Quando abbandono l’attività  sportiva con 

la Vespa, dopo aver partecipato, sovente vittorioso, 

ai più immportanti rallyes europei abbraccio anche 

la passione di  ‘gentleman driver’ nelle gare di 

regolarità con la mia prima macchina, la sospirata 

‘seicento’.	

Quanto andava sottolineando Arnaldo era 

 solo un ricreativo ‘substratus’ alla mia precipua 

attività di funzionario della Piaggio.	

Alla  direzione della Agenzia Vespa di 
Roma, ero impegnato nel lavoro, unica fonte di 

retribuzione, anche dieci ore giornaliere compreso 

il sabato e sovente anche la domenica.	

Dopo quelle parole, un excursus umano,ma 

impietoso, sulla mia        dispersiva eccletticità,  

nell’ascoltarlo mi  ricaricai ancora una volta nella 

vita e scattò in me una molla propulsiva che mi 

avrebbe portato verso nuovi imprevedibili interessi.

* * *

	

Frattanto l’attività del Roma Go kart 
Club non rallentò ed anzi, mise a segno alcune 
iniziative sportive che costituirono il reale inizio 
pionieristico della vita dei ‘go kart’ in Italia.   
  	 La manifestazione più spettacolare per 
eco della  stampa e partecipazione di spettatori,
fu svolta al  Lido di Roma su un circuito 
ci t tadino battezzato,  dagli  sport ivi ,

 “Vasco de Gama’.	
Sostenitore della manifestazione fu 

l’Automobile Club 
Roma che prestò la 
sua preziosa colla-
b o r a z i o n e  c o n  
l’ausilio dei propri 
c o m m i s s a r i  e d  
esperti.	

In assenza di 
u n o  s p e c i f i c o  
regolamento della 
CSAI per questo 
genere di  gare,  

furono adottate le norme delle competizioni 
automobilistiche quali quelle svolte sul circuito 
di  Vallelunga.	

Il circuito ‘Vasco de Gama’ fu 
delimitato con protezioni di paglia e per ogni 
tratto di pista furono adottate le caratteristiche 
di un mini circuito di velocità. 	

Alla prima gara ufficiale italiana 
presenziarono il vice presidente dell’ 
Automobile Club Roma, dr. Ottorino Monaco 
ed i funzionari dello ‘ sponsor’  che fu l’Agip 
Supercortemaggiore.	

L’annuncio della prova si diffuse in 
Italia e tra i piloti più ch’erano in quel momento 
già in possesso di un kart intervennero, da 
Milano, il conte Nicolò Donà Dalle Rose
e dalla Maremma il barone De Rahm.	

I colori di Roma erano rappresentati da 
Angelo Pesce, campione romano motociclistico 
con la Vespa, che mise assieme in fretta una 
efficiente vetturetta kart preparata dalle officine 
Moroni.

La premiazione del conte Nicolò Donà Dalle Rose, vincitore 
del ‘Gran Premio Supercortemaggiore’ sul ‘Circuito kart

 Vasco de Gama’  al Lido di Roma



Il conte Nicoò Donà Dalle Rose ed il barone De Rahm sulla linea di 
partenza del circuito Vasco de Gama al Lido di Roma

Premiazione del barone De Rahm



	La gara, come detto, 
fu seguita da migliaia di 
spettatori e si concluse con la 
classifica qui riportata dal	

La prova di Roma fu 
quindi annoverata quale

PRIMA GARA 
NAZIONALE  ITALIANA 

DI  VELOCITÀ  
RISERVATA

AI  KART

e costituì, per chi scrive ed 
ebbe la passione e l’espe-
rienza in campo sportivo 
motoristico per organizzarla, 
costituì anche, come vedremo 
oltre il seme di quella svolta 
nella vita  che aveva auspicato 
il suo amico Lambertini.	

In quella circostanza 
conobbi Nicolò Donà Dalle 
Rose, che vinse la gara ed 
allacciai con lui una fraterna 
amicizia ed una successiva 
collaborazione di lavoro, che 
si manifestarono indissolubili 
sini ad oggi, trascorsi oltre 40 
anni.	

Alla gara di Roma 

seguì un’ altra bella mani-

festazione sportiva alla

Baia d’Argento di Sabaudia
ed in quella prova presen-

ziò, quale starter di rilievo,

il campione Piero Taruffi.	
Vinse Lionello Pio di 

Savoia che si impose su quel 

un nugolo di kartisti che 

andava sempre più infitten-

dosi e che, dopo un breve 

periodo di pionierismo, 

sarebbe stato il nocciolo forte 

del nuovo sport esploso presto 

in tutta Italia.



 “ROMA  GO-KART CLUB”.
 “ROMA  GO-KART CLUB”.

	Alle gare di Roma ed alla Baia 
d’Argento fece seguito ancora una 
spettacolare manifestazione di kart 
gemellata, questa volta, con lo sport 
motociclistico perché svolta in 
concomitanza con e sulla stessa pista 
di Vallelunga.	

In collaborazione con il
Moto Club della Capitale,

 il

sperimentò una esibizione di kart, che 
avrebbe avuto la caratteristica e la novità 
di introdurre la partenza al ‘via’  nello 
stile  ‘Le Mans’. 	

In poco tempo il kartismo romano 
e regionale aveva raggiunto un 
consistente numero di macchine e di 
piloti, per cui il famoso circuito laziale 
aveva considerato la possibilità di 
introdurre alcune artificiali varianti ed 
adattare, all’occasione, il disegno della 
pista per le gare di kart.	

Con tale presupposto ed

intenzione verso la fine di Luglio, a soli 
due mesi dalla vanitosa presentazione 
cinematografica le vetturette del

posarono le proprie ruote, telai e piloti 
addirittura in un circuito di alta velocità/ 	

La partenza della gara avvenne, 
come detto, con la formula ‘Le Mans’, 
e quindi con effetti spettacolari con il 
pubblico delle tribune tutto in piedi 
eccitato e quando i piloti schierati di 
fronte ai kart posti in fila sul bordo 
opposto della pista corsero verso il loro 
mezzo, allo sparo dello starter.	

Il boato degli spettatori accorsi a 
migliaia ed incuriositi per assistere a 
quella assoluta novità sportiva 
motoristica, accompagnò tutto lo 
svolgersi della gara.

Il presidente del
 ‘ROMA GO KART CLUB” 
consegna la tessera di Socio 
Onorario al Presidente del CONI 
Comm.  Fer rucc io  Colucc i



	Alle gare di Roma ed alla Baia 
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motociclistico perché svolta in 
concomitanza con e sulla stessa pista 
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stile  ‘Le Mans’. 	

In poco tempo il kartismo 
romano e regionale aveva raggiunto un 
consistente numero di macchine e di 
piloti, per cui il famoso circuito laziale 
aveva considerato la possibilità di 
introdurre alcune artificiali varianti ed 
adattare, all’occasione, il disegno della 
pista per le gare di kart.	

Con tale presupposto ed 
intenzione verso la fine di Luglio, a soli 
due mesi dalla vanitosa presentazione 
cinematografica le vetturette del

posarono le proprie ruote, telai e piloti 
addirittura in un circuito di alta velocità/ 	

La partenza della gara avvenne, 
come detto, con la formula ‘Le Mans’, 
e quindi con effetti spettacolari con il 
pubblico delle tribune tutto in piedi 
eccitato e quando i piloti schierati di 
fronte ai kart posti in fila sul bordo 
opposto della pista corsero verso il loro 
mezzo, allo sparo dello starter.	

Il boato degli spettatori accorsi a 
migliaia ed incuriositi per assistere a 
quella assoluta novità sportiva 
motoristica, accompagnò tutto lo 
svolgersi della gara.	

Fu, quella manifestazione, il canto 
del cigno del 

in quanto stavano maturando gli eventi 
che avrebbero distratto quella mia 
entusiastica passione per indirizzarmi  
verso nuove esperienze, nuovi importanti 
impegni di lavoro.	

Vi fu comunque un’appendice, 
ancora un atto unico, dopo lo spettacolo 
straordinario di Vallelunga e che fu ed è

 “ROMA  GO-KART CLUB”.



26 maggio 1960

PINCIO







































28-29 maggio 1960

VALLELUNGA



IL  “ROMA  GO-KART  CLUB”  SUL  CIRCUITO DI VALLELUNGA









progetto variante pista go-kart del circuigto di vallelunga









2 luglio 1960

LIDO DI ROMA



PIERO TARUFFI, STARTER DELLA COMPETIZIONE



l presidente del
‘Roma Go-Kart Club’
si  congratula con il

vicepresidente
dell’AutomobileClub Roma

 dr. Ottorino Monaco
per la collaborazione

ricevuta e valsa alla riuscita
del‘Gran Premio

Supercortemaggiore’
 al Lido di Roma.









L’ing. Piero Taruffi ‘starter’ onorifico della gara.

















31 luglio 1960

BAJA  D’ARGENTO





























GIMKANA   COPPA
SUPERCORTEMAGGIORE



Ricordo alcuni nomi degli amici romani
pionieri del ‘kartismo’ italiano:

Arnaldo Lambertini, Massimo Violati, Maurizio Arena,
Gino Pardo, Mario Fiocchi, Lucio Marcellino, Gian Frano
Marziale, Enzo Nardi, Mario Cochi, Angelo Pesce,
Luciano Moroni, Marcantonio Curti, Ricciardi, Galli, Pedrini,
Romeo, D’Obici, Benati, Loioli, Sanzini, Brinciaglia, D’Alessio,
Moriga, Levantini, Petrini, Lionello Pio di Savoia, Galliani.



     	G o K a r t s
UN’INTUIZIONE 

IMPRENDITORIALE, 
UNA PASSIONE 

SPORTIVA CHE,   DA 
ROMA E   DA  

MILANO,

NEL 1964 
APPRODA  A...

PORTO
ROTONDO



La  sede della  Agenzia                  

di  Roma,  in via Nazionale,
fucina di molteplici

 iniziative sportive, tra queste, la 
fondazione del primo

ESPLODE

IN ITALIA
LA PASSIONEPER I  “GO - KART”

RIEVOCAZIONE  STORICA  DI

ERMANNO SPADONI
FONDATORE DEL

“ROMA  GO  KART  CLUB”

1960

MARCELLO MASTROIANNI

fu uno dei primi soci del 	

La presenza del famoso 
attore e le cronache a lui  dedicate 
dalla stampa in tutto il mondo, 
favorirono il successo organizzativo 
del Club capitolino e lo sviluppo 
del ‘kartismo’ in Italia.

 “ROMA  GO-KART CLUB”.

ANCHE A ROMA
 UN  CLUB  PER  I  KART

Si è costituito in questi giorni 
anche nella capitale un club 
di Go-Kart Club, quelle curiose 
macchinette che stanno destando 
un notevole interesse in tutto 
il mondo.  Al Club, diretto da 
Ermanno Spadoni e con sede 
il via Santa Maria Maggiore 117, 
sono già pervenute 20 adesioni 
delle quali ben cunque di 
possessori delle citate vetturette. 
Quali zone per le gare sono stati 
prescelti circuiti provvvisori in 
via Tiburtina ed in via Aurelia

1960

NASCE  E  SI DIFFONDE  IN  ILIALIA 
 LO  SPORT  DEI 

GO KARTS

 PROMOSSO      DAL
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Nicolò e Luigi Ermanno

Prima di Porto Rotondo ed i primi passi
del progetto turistico residenziale, 

tutto italiano.	

L'obiettivo Sardegna maturava      
nell' animo e nel pensiero di Nicolò e Luigi 
Donà Dalle Rose agli inizi degli anni 
sessanta.	

I fratelli Donà hanno sovente 
rievocato l’emozioni provate quando, con 
la barca di famiglia, veleggiavano lungo    
il litorale del golfo di Congianus, in 
Sardegna, esplorando ed ammirando la costa 
nord-orientale della Gallura.	

Quello specchio di mare dove,
in divenire, si sarebbe affacciato il centro 
residenziale ed alberghiero per iniziativa   
del principe ismaelita Alì Aga Khan.	

L’iniziativa avrebbe esercitato un 
irresistibile richiamo verso la nascente  Costa 
Smeralda ,  da  par te  del  Yet  Set  
internazionale.

SUL VIAGGI0 EFFETTUATO DAL CONTE 
LUIGI E ROSE ED IL DR. ERIC.A. MAGG1AR 
IN SARDEGNA NEI GIORNI 30.10.1961 
ED 1.11.1961.

Il giorno 30 Ottobre 1961 siamo partiti ila 
Milano diretti ad Alghero, alle ore 15:00. Ivi 
giunti, ci siamo incontrati con i! Sig. M. della 
Alce e con I 'Ing. B. della Scac.     Siamo subito 
partiti in macchina per Tempio Pausania, 
località in cui avremmo dovuto incontrare il 
‘professore’ incaricato per la trattazione di due 
affari immobiliari riguardanti, il primo, un 
terreno sito in località ‘Ignota’ ed il secondo, 
un altro terreno sito a Cala Sambuco.

	GO!....KART ! ‘Vai carretta’, 
esclamò un genitore! Con questa 
incitazione nacque, si dice, il nome dato 
ad un ‘carrettino’ motorizzato costruito 
negli anni  ‘50 da un meccanico, negli 
USA,per lo svago del figlio .	

E’ una leggenda poco nota anche 
tra gli appassionati di un movimento 
sportivo e ricreativo che si è rapidamente 
diffuso in tutto il mondo.	

Quell’estemporaneo trabiccolo 
ludico originò dopo un primo momento 
di curiosità una larga diffusione negli 
‘States’. Poi i ‘go-kart’ si affermarono 
anche in Italia esviluppando un interesse 
ed un impiego ricreativo e sportivo tale 
da essere considerato fenomeno sociale 
e di costume.

* * *	
A quel tempo, in Roma, inizi 

anni ‘60, due giovani appassionati di 
competizioni motoristiche si trovarono 
intenti a sfogliare una rivista motoristica 
americana: cercavano  uno spunto per 
realizzare una innovativa auto da 
competizione al fine di lanciare una 
nuova classe junior per giovani neofiti 
corridori.	

Consideravano che  una formula 
di motori di ‘500 cc.’ sarebbe divenuta, 
secondo la loro intuizione, una cilindrata 
economicamente favorevole. 	

Sarebbero nate macchinette 
adat te  a l le  corse  sul  c i rcui to                  
di Vallelunga che, nella regione, aveva 
allora un impiego ‘casalingo’.  	

S i  s a r e b b e  p r o m o s s a

Dalla  comune passione per i  “go-karts”
  è nata l’amicizia  di Nicolò e di Luigi, 

industriali a Milano,
con Ermanno, dirigente della Piaggio’, a Roma

 e della Magneti Marelli, a Milano.
Un sodalizio sfociato nello sviluppo 

di molteplici iniziative 
sino alla coinvolgente  avventura creativa,

per oltre quarant’anni, in   
PORTOROTONDO



	

Per la storia ricordiamo che
il toponimo ‘smeraldino’ non aveva origini 
storiche: fu ideato quale logo aziendale, per 
identificare quell’operazione creativa.	

Un' indicazione sull'indirizzo dei 
fratel l i  Donà per promuovere un  
investimento immobiliare in Sardegna,
è documentata negli appunti dell'avv. Eric 
A. Maggiar, amico e legale dei fratelli. 	

In quella lontana relazione si ha 
notizia di un sopralluogo effettuato, alla fine 
di Ottobre del 1961, dal conte Luigi Donà 
in un territorio a nord dell' isola invitato da 
un suo ex professore che proponeva lo 
sviluppo di un suggestivo investimento 
immobiliare in quei luoghi.	

Il giovane conte, che aveva studiato 
in Svizzera con il docente,  quando un giorno 
lo incontrò casualmente, a Milano       
parlando dei suoi progetti, riferì delle 
attività avviate  in Italia dopo i suoi studi  
a Losanna. 	

Luigi Donà, in quel momento, era 
infatti associato nella Tecnotellus,   
un'impresa appaltatrice della costruzione 
dello stabilimento editoriale Palazzi e di altri 
immobili industriali nell' hinterland milanese.	

In quella circostanza il professore 
riaccese l' interesse dei fratelli Donà verso 
la Sardegna proponendo loro, come racconta 
Eric Maggiar, l'acquisizione di alcuni terreni 
idonei per uno sviluppo residenziale.	

Dopo un sopralluogo esplorativo,  
la proposta non ebbe però seguito. 	

Frattanto il lavoro e gli interessi    
dei fratelli Donà negli anni sessanta, poco 
più che ventenni, si era esteso con 
diversificate iniziative commerciali           
ed industriali.	

Nel campo nautico, quali brokers 
della loro Dogi-Lecco, con il sodale angelo 
Vassena, creata per la vendita e l’assistenza 
nautica. Il cantiere era sorto sulle sponde 
lago dal quale l’azienda assunse il nome:
un connubio araldico-geografico. 	

Al contempo i fratelli svilupparono, 
pionieri nell’emergente settore motoristico, 
l'impresa Italkart per la costruzione            
dei go-kart, originali motorette destinate ai

l’iniziazione alle gare su quattro ruote,  di 
giovani piloti per indirizzandoli, senza un 
gravoso impegno economico, verso più 
stimolanti traguardi.	

Maurizio Arena e chi sviluppa 
questo racconto, furono però distratti
ed incuriositi da una notizia, riportata nel 
‘magazine’ che stavano consultando,  che 
riportava  enfaticamente la diffusione 
di curiose vetturette americane, chiamate 
go-karts, delle quali, non si aveva notizia 
in Italia.	

 Quella lettura fece emergere una 
soluzione che poteva costituire un’alternativa 
altrettanto economica         ed attuabile 
rispetto all’ ambizioso  proposito che stavano 
considerando. 	

Intraprendenza, passione ed 
esperienza valsero a dare subito frutto  e, la 
sera di quella giornata fu concretato 
il programma.	

Con amici e sodali del motoreriuniti 
in tutta fretta, fu creata la prima associazione 
italiana del ‘karts’: il “Roma Go- Kart Club”.	

Chi scrive assunse la presidenza 
e l’onere di promuoverne lo sviluppo ed 
a notte fonda, prima della chiusura delle 
redazioni, fu data notizia alla stampa. 			

L’interesse fu immediato e 
sorprendente. 
* * *	

Quasi all’unisono una simile 
iniziativa kartistica stava germogliando    a 
Cortina d’Ampezzo dove due giovani 
vacanzieri veneziani si esibivano da qualche 
tempo scorrazzare alla guida di un go-kart 
per le strade della celebre stazione sciistica. 	

Destarono stupore, ma   originarono 
anche, per intuizione di un personaggio del 
luogo, Ascanio Palchetti, una attività 
industriale destinata alla costruzione in Italia, 
dell’innovativo prodotto. 	

 Guidavano, per la storia,  era un 
kart di importazione americana,
dotato di un motore Clinton, acquistato da 
Nicolò Donà Dalle Rose, come novità  ai  
magazzini Harrold’s di Londra.
* * *	

Corsi e ricorsi della storia, i 
casalinghi piloti veneziani, Nicolò Donà 
Dalle Rose ed il fratello Luigi , divennero



giovani.	
Un veicolo di svago ch’era nato 

e si era repentinamente sviluppato negli Stati 
Uniti.	

L’iniziativa costituì una straordinaria 
attrazione in Italia  determinando anche   un’ 
impiego sportivo oltrechè ricreativo  coin-
volgendo giovani ed adulti.	

Un vero ‘boom’ con la creazione  di 
decine mini-circuiti adatti alle competizioni 
in una speciale categoria motori crerata dalla 
federazione automobilistica italiana.	

Il più famoso impianto fu quello della 
‘Pista Rossa’ di Milano, creato dagli stessi 
Donà in collaborazione con gli amici Piero e 
Dadi Giacosa.	

Poi furono anche progettati e costruiti, 
per iniziativa di chi racconta e di Angelo 
Vassena anche i prototipi di un’ originale 
natante, l'idrogetto 'ltaljet' e lo 'Snow-kart', 
un piccolo ‘gatto delle nevi’: 
entrambi i mezzi erano azionati dai motori 
che sfruttavano l’esperienza kartistica.	

La tecnologia dei motori kart        
a 'valvola rotante' indirizzò e concentrò 
l’interesse dei Donà anche nella realizzazione 
di due motori automobilistici che furono 
progettati da un fervido ingegnoso tecnico, 
l'ing. Bossaglia di Pavia.	

I due propulsori, battezzati con gli 
acronimi ‘DOBO 500cc' e 'DOBO lOOOcc', 
ebbero un felice esordio e la conferma di 
possibili avveniristiche prestazioni quando 
furono collaudati su una Simca adattata per 
le prime prove su strada.  	

Altra iniziativa industriale dei vulca-
nici ed eclettici fratelli si deve anche 
all'ideazione ed alla costruzione di alcune 
macchine  per i servizi ausiliari nell'industria.

protagonisti e pionieri di una svolta, un’era 
motoristica con l’avvio della prima 
produzione nazionale sofistica di quella 
iniziale carretta’ determinado un vero 
‘boom’ di diffusione.:	 fondarono, allo 
scopo, la  Dogi Lecco - Italkart.	

Con lo sviluppo industriale 
nacquero le piste dove i karts potessero 
gareggiare; scampoli di terreno inutilizzati, 
furono adattati allo scopo con decine di 
mini-circuiti in tutta la penisola. 	

Quindi sorsero altre industrie di 
karts e di motori progettati allo scopo:
la Birelkart, la Guazzoni, la Teknokart, 
ed i propulsori Komet, i Saetta e Parilla .	

Il primo impianto sportivo in Italia, 
progettato ed idoneo al noleggio ed alle 
competizioni fu la Pista Rossa di Milano 
così chiamata per il particolare ed originale 
colore vermiglio del bitume.	

Di questa iniziativa furono sempre, 
promotori e pionieri, i fratelli  Nicolò e 
Luigi che si avvalsero della tecnologia per 
il manto d’ asfalto, dell’impresa degli amici 
Giacosa.

* * *	
Prima dell’avvento dei circuiti e 

dei kart industriali, l’attività del ‘Roma Go 
Kart Club, realizzò diverse iniziative 
sportive che costituirono il reale pratico 
inizio pionieristico del movimenti kartistico 
italiano. 	

Un nugolo di appassionati romani 
con travetti di ferro e motori di origine 
motoclistica risparmiati alla demolizione, 
costruirono dei trabiccoli delle più 
improvvisate ed astruse forme e varie 
dotazione di motori: furono battezzati 
‘i cancelli’ per il vago richiamo alla forma 
di tali infissi.		

La manifestazione più spettacolare 
per l’eco diffuso dalla  stampa e per la nutrita 
partecipazione di piloti e di spettatori, 
si svolse al  Lido di Roma su un circuito 
cittadino battezzato, Vasco de Gama’.	

L’Automobile Club Roma affiancò 
gli organizzatori del ‘Roma Go-kart Club’ 
collaborando con i propri commissari ed 
esperti.



	

Nacque l’Italkart Utility' e lo 
sviluppo di una larga diffusione della 
'Turboscopa' per usi aziendali.	

Questa macchina, idonea alla 
pulizia di estese superfici, quando fu 
presentata  a Milano, raccolse in poco tempo 
l'interesse di numerose  aziende - tra queste 
la Fiat - con la vendita di centinaia di 
esemplari.	

Le 'Turboscopa' operarono anche 
per la pulizia meccanica, novità assoluta a 
quel tempo, nella Galleria ed in piazza 
Duomo a Milano e negli aeroporti Forlanini 
e Leonardo da Vinci. 	

Non bastasse quanto ricordato sulle 
poliedriche iniziative di Nicolò e Luigi 
Donà Dalle Rose ricordiamo che furono 
loro i primi ad importare dagli USA  e a 
diffondere in Italia, gli originali apparec-
chi di riproduzione sonora continua, a nastro 
magnetico, per l’ascolto della musica in 
auto, denominati  'Autostereo' .	

Il conte Nicolò, in contestuale 
impegno di segretariato nell'industria 
famigliare 'SCAC' - 12 stabilimenti         
in Italia ed, all'estero, in Brasile ed Ar-
gentina - era da tempo impegnato per la 
fondazione in Canada, di un altro anello 
delle fabbriche di elementi in cemento 
armato centrifugato.	

In questa direzione promosse 
l'interesse dell'amico che racconta, e che 
aveva conosciuto a Roma.  Trasferitosi dalla 
Capitale, a Milano, alla direzione delle 
Pubbliche Relazioni della 'Magneti Marelli' 
l’amico considerò positiva la proposta      
di Nicolò, per un possibile sodalizio in 
Nord America.	

Sononchè, poichè l'interesse dei 
Donà rivolto alla Sardegna non si era mai 
assopito, quando nel 1965 il ‘professore 
svizzero’ tornò alla ribalta, con una 
rinnovata proposta di sviluppo immobiliare 
sulla costa di Porto Rotondo, i due ne furono 
definitivamente convinti ad affrontare 
l’operazione turistico-immobiliare. 			

Chi ricorda quegli  eventi ,  
abbandonato il miraggio di una carriera 
manageriale in Canada, ne fu coinvolto e 
li seguì convergendo i propri interessi   ed

 	 In assenza di uno specifico 
regolamento della CSAI per quel nuovo 
genere di gara, furono adattate le norme 
delle competizioni automobilistiche che 
si  svolgevano sul circuito di  Vallelunga.	

La gara, come detto,  fu seguita 
da migliaia di spettatori e fu considerata
ed annoverata, per la storia della specialità, 
quale prima gara nazionale italiana 
di velocità in Italia, destinata ai go-karts,	

Come vedremo, l’iniziativa 
costituì, per chi scrive ed ebbe la passione
e lo spirito pionieristico di organizzarla, 
anche il seme di una svolta nella propria 
vita, che lo porterà, dopo qualche anno,
a..... Porto Rotondo.	

Infatti l’annuncio della gara 
si diffuse in tutt’Italia e, tra i piloti che 
possedevano in quel periodo un kart, 
seppure di costruzione artigianale, 
intervenne da Milano, anche Nicolò Donà 
Dalle Rose con il proprio mezzo americano 
e che vinse la prova; starter d’eccezione 
fu Piero Taruffi	

 Fatta conoscenza con il vincitore, 
maturò in seguito con lui ed il fratello 
Luigi, una fraterna amicizia e quindi, nel 
corso anni a divenire, una collaborazione 
di lavoro che si è consolidata in oltre 
quarant’anni.

* * *	
Erano trascorsi pochi mesi dalla 

creazione della intensa incalzante attività
del  ‘ROMA  GO KART CLUB’ divenuta 
incalzante e dopo l’impegno indirizzato 
alla mia occupazione aziendale alla Piaggio 
ed al mondo sportivo ed organizzativo 
dello scooter Vespa,il destino, determinò, 
un giorno, una svolta al mio futuro.	

Avvenne quando, in seguito 
di quell’ improvviso coinvolgimento con 
l’amico Maurizio nel maggio del 1960, 
che originò l’evoluzione del ‘kartismo’  a 
Roma ed in Italia, i miei interessi presero 
un nuovo indirizzo.	

Mi trovai proiettato, senza che 
avessi mai potuto prevedderlo mai 
a lasciare la capitale dopo un decennio di 
operosa piacevole residenza: era il tempo 
della ‘dolce vita romana’.
 	 Tornai a Milano, mia città natale, 
ed assunsi una nuova importante 
occupazione di lavoro con lungimiranti 
prospettive di carriera nel lavoro.



un lavoro alimentato da una straordinaria 
passione sul nuovo obiettivo per oltre  40 anni; 
una storia infinita. 

* * *	
La collaborazione con Nicolo e 

Luigino Donà prima che avesse concreto avvio 
l'operazione Porto Rotondo, si sviluppò per 
un periodo di tempo, dai primi mesi del 1962 
sino alla fine del 1965 nelle diverse attività 
da loro intraprese nelle quali fui coinvolto.	

La nascita di Porto Rotondo stava 
maturando, ma gli impegni assunti dalle   loro 
aziende non potevano essere risolti 
improvvisamente per cui l’inizio del sodalizio 
e della collaborazione con i Donà subito inizio. 
Il primo gancio operativo con l’amico 
conosciuto a Roma avvenne in occasione della 
partecipazione della squadra nazionale Iltalkart 
ai ‘Campionati mondiali di Nassau’, nel 1961.

 La scelta per l’organizzazione logistica 
e promozionale della spedizione ebbe una 
prima fase collaborativa  anche se l’interesse 
di chi scrive si fosse allontanato dalla pregressa 
attività romana per il kartismo.

Accettare il lusinghiero compito non fu 
facile in quanto dovetti ottenere uno speciale 
‘pass’  da parte della Magneti Marelli con la 
quale ero intensamente impegnato. 

Il compito fu svolto anche se non 
totalmente lusinghiero per i colori nazionali 
a causa di impreviste deficenze del circuito 
che tolsero di mezzo il portacolori della Italkart 
e campione italiano Giulio Penigotti.

Fece seguito, dopo breve tempo,           
l’organizzazione  del ‘Campionato mondiale 
di kart’ alla Pista Rossa di Milano con la 
presenza di molti patrecipanti stranieri         
e, di questi, 12 statunitensi.

 Anche in questa occasione, convinti    
i dirigenti del potenziale riflesso commerciale 
per i prodotti della Marelli, nel mondo dei 
motori, si ottenne carta bianca. 

Tutto lo staff della divisione pubblicità 
fu impegnato nell’organizzazione e la prova 
ottenne un successo nel mondo kartistico     
e motoristico che non si  é mai più replicato 
ne in Italia che nel mondo.

I fatti ed il tempo maturavano a  favore 
di un sodalizio di lavoro deinitivamente

  	 Indugio , con un pò di nostalgia a 
rievocare i fatti che hanno originato la 
svolta di quell’improvviso cambiamento 
di vita.	

Si era alla fine di giugno del l960 
quando, un mio fraterno amico, Arnaldo 
Lambertini che era anche vice presidente 
ed animatore del neonato sodalizio 
kartistico, sollecitò la mia attenzione in un 
imprevisto incontro.	

Conversando del più e del meno, 
l‘amico manifestò, con amichevole impegno 
persuasivo, un pensiero che maturava in 
lui da tempo e che riguardava la mia 
persona.	

Mi rivolse un sentito invito affinchè 
considerassi di dare maggior valore 
e concretezza alle mie molteplici attività  
che esplicavo non solo nella capitale, ma 
anche in campo nazionale e europeo.	

Considerava che fossero oltremodo 
dispersivi la  fatica ed i risultati delle mie 
molteplici attività, soprattutto dopo quella 
ennesima fiammata che aveva originato 
il ‘kartismo’ italiano.	

Il suo sprone fu quello di farmi  
valutare l’opportunità di  consolidare le 
esperienze espresse in tante direzioni  in 
un unico obiettivo positivamente 
gratificante.
   	 Rimarcava che in quel momento, 
la mia azione anche se produttiva di 
interessi, risultati e  riconoscimenti 
nell’ambiente di lavoro e nel sociale 
capitolino, non mi avrebbe portato, 
continuando senza una pausa di riflessione, 
ad alcuna concreta meta.	

Mi ricordò che, avendo da poco 
lasciato la presidenza del  Vespa Club 
Roma, mi ero subito tuffato nel mondo 
sportivo automobilistico per l’istinto di fare 
sempre cose nuove: consigliere e addetto 
stampa della Scuderia Campidoglio ed 
organizzatore di attività ricreative e sportive 
automobilistiche.	

Ero,inoltre, corrispondente della 
Edisport di Milano,  reporter  ‘free-lance’ 
quale giornalista pubblista, - oggi nel marzo 
2008, mi è stata destinata una onorificenza 
dall’ordine dei giornalisti di Milano per 
cinuant’anni di attività - .	

Ero anche cronista e reporter



econtinuamente rivolto alla Sardegna. 
Il ‘salto della quaglia’ avvenne con   

   la complicità del comune amico Giovanni 
Caproni, figlio del pioniere mondiale 
dell’areonautica , che interpose i suoi buoni 
uffici ed un sentito spirito di convincimento 
perchè il conubio avesse successo.

Nel contempo si era rafforzata la 
prospettiva di un  lusinghiero sviluppo delle 
iniziative imprenditoriali dei Donà.

In Svizzera fu acquisito un consistente 
ordine di 2000 karts da parte del Gruppo 
Guinnes.

Si dovette  rimboccare le maniche   e 
cui potenziatre l’industria  creando anche 
l’organizzazione commerciale Itako          
‘Italkart-Komet’ per la vendita di telai      
e motori.

 Ne é storia una pubblicazione edita, 
contemporaneamente a questa ricostruzione 
per ricordare un’impresa che ebbe una 
proiezione industriale, sportiva e ricreativa 
presente sino ai nostri giorni, dopo quasi 
mezzo secolo, tempo in cui anche

fotografo dei quotidiani ‘Auto Paese Sera’, 
‘Corriere dello Sport’ e redattore -
corrispondente romano della Edisport della 
rivista aziendale ‘‘Magneti Marelli’  di 
Milano.			

Quanto andava sottolineando 
Arnaldo era, secondo lui, solo un ricreativo 
‘substratus’  defatigante se considerato quale 
corollario alla mia già impegnativa attività 
di dirigente della Vespa-Piaggio. anche dieci 
ore al giorno, compreso il sabato e sovente 
la domenica.	

Dopo quelle parole, un excursus 
un pò impietoso sulla mia dispersiva 
eccletticità, nell’ascoltarlo mi ricaricai 
ancora una volta nella vita e scattò in me 
una molla propulsiva che mi avrebbe portato 
verso nuovi interessi a Milano quale 
responsabile delle pibbliche relazioni della 
Magneti Marelli ed infine al traguardo di 
Porto Potondo come raccontato nella storia 
del sodalizio con Nicolò e Luigi Donà Dalle 
Rose.













Arnaldo Lambertini con Costantini, presidente della Scuderia
Campidoglio, e l’amico Ermanno presidente del Roma Go-kart Club.

Lionello Pio di Savoia, vincitore
 del Gr.Premio Baja d’Argento












